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◆ Il vicepresidente del Consiglio difende
i servizi segreti: «Corretti su Ocalan
Non c’è stato alcun logoramento»

◆«Istruzione, l’Italia ha giustamente scelto
di dare spazio all’iniziativa privata
Finanziamento, nessun divieto costituzionale»

◆«L’Udr continua a dire che è transitoria
l’alleanza con la sinistra. Ma sono con noi
e penso supereranno quella posizione»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ SERGIO MATTARELLA

«Il centro siamo noi. Cossiga? Arriverà»
ROMA «Il governo gode di buo-
na salute. E col passare del tem-
po ci stiamo affiatando ancora
di più. No, non vedo pericoli.
Arriveremo a fine legislatura se
noninterverrannoeventicheal
momento non è possibile im-
maginare». È un quadro positi-
vo quello che il vice presidente
del consiglio Sergio Mattarella,
dal suo studio al terzo piano di
palazzo Chigi, traccia su questo
primo mese e mezzo di vita del
governoD’Alema.Eppure, ilgo-
verno s’è trovato subito al cen-
tro di un groviglio di problemi.
«Si, non c’è stata luna di miele
per questo governo. Avere avu-
to subito le difficoltà, iocredo,è
statounvantaggio.Abbiamola-
vorato con più impegno e ten-
sione»,spiegaMattarella.

È unfatto inedito,nella storiare-
centedeigoverni,nonavere luna
dimiele.

«Abbiamo subito
dovuto impegnarci
nella finanziariaper
approvarla. È stato
importante per im-
pedire l’esercizio
provvisorio, un col-
poall’immaginedel
paese all’estero. C’è
stato l’ostruzioni-
smo stranissimodel
Polo sugli straordi-
nari, un provvedi-
mento che interes-
sava sindacati e im-
prenditori. Poi è arrivata la vi-
cenda Ocalan, l’eccesso di pole-
miche e un imprevedibile sfrut-
tamentostrumentale...».

A proposito, la sensazione è che
sul caso Ocalan si siano logorati i
rapporti tra questo governo e de-
licati apparati dello Stato come i
servizi.Licambierete?

«Non è vero che c’è stato un lo-
goramento.Uncomunicatodel
consigliodeiministriharicono-
sciuto la correttezza di compor-
tamento. E quel comunicato ri-
fletteunorientamentovero».

I giornali hanno scritto che i ser-
vizi hanno fatto acqua e posto
questionidiaffidabilità»

«Questoèaccadutosolo inalcu-
ne fantasione ricostruzioni. Io
le confermo l’apprezzamento
manifestato ai servizidal comu-
nicato del governo. Comun-
que, se lei continua a farmi do-
mande su questo fino a stasera,
io non ho altro da aggiungere
perchè quella è la verità. Mi cre-
da: ogni altra domanda sui ser-
vizi, diretta o indiretta, è irrice-
vibile».

Stamattina Cofferati si preoccu-
pa che possano finire quattrini
dello Stato alla scuola privata a
scapitodellapubblica.

«Sulla scuola pubblica il gover-
no è impegnatissimo. Abbiamo

stanziato 5300 miliardi per il
prossimo triennio. Dentro que-
sto impegno fortec’èpoi laque-
stione della scuola non statale.
Un problema solo per chi con-
trappone scuola statale e non
statale».

Ilnododeldibattitoèsefinanzia-
reonolascuolaprivata.

«Ioparlodi scuolapubblica, sta-
tale e non. Non di scuola priva-
ta. Parlo di scuole che pur non
essendo statali hanno ordina-
menti, programmi e controlli
delloStato.Questosistemainte-
grato si basa sull’autonomia

delle scuole. In Ita-
lia, s’è scelto di dare
spazio all’iniziativa
privata. E non per ri-
lanciare il mercato
selvaggio o il profit-
to capitalistico. Ma
per consentire al tes-
suto sociale di espri-
mere le sue poten-
zialità. Questo vale
anche per la scuola.
E sul divieto costitu-
zionale che viene in-
vocato vorrei dire
qualcosa».

Prego,vicepresidente.
«Già da anni lo Stato dà soldi a
università private. Alcune re-
gioni italiane fanno altrettanto
perlescuole.Finanziamentialle
scuole non statali materne ed
elementari sono già da decenni
nel bilancio dello Stato. La veri-
tà è che si stanno contrappo-
nendo residui ideologici. Il di-
vietocostituzionale...».

...èundivietonetto.
«Si rilegga come venne argo-
mentato l’inciso “senza oneri
per lo Stato” dal Corbino. L’in-
ciso non significava il divieto
per lo Stato a dare soldi, ma che
lo Stato non era obbligato a dar-
li».

Èl’interpretazionedeicattolici.
«Per la verità è l’interpretazione
di Tristano Codignola, sociali-
sta notoriamente laico.Vede, se
lescuolenonstatalichiudessero
tutte all’improvviso, sullo Stato
si scaricherebbe una domanda
di istruzione cui sarebbe impos-
sibile rispondere, perché coste-
rebbe oltre 5000 miliardi. Que-
stosìsarebbeunonere».

Sempre a proposito di problemi:
il ministro Diliberto annuncia
un provvedimento su tangento-
poli. Il governo sta lavorando a
questo?

«Ho letto un titolo di giornale.

Su questo il vice presidente del
Consiglio non può che riman-
dareaquellochediceilministro
competente».

Leièancheunodeipiùautorevoli
leaderdelPpi.Prodi,Cossiga,Ma-
rini.C’èunagranfollaalCentro.

«Il Centro siamo soprattutto
noi. Siamo la forza più radicata.
E siamounCentrochehascelto
diallearsiconlasinistrariformi-
sta.SiamoilCentroproprioper-
chéabbiamoscelto. Ilproblema
vero è quello di riorganizzare il

Centro attorno al Ppi e Prodi,
come riferimento di questo
Centroèunarisorsa».

Per la verità Marini oggi lo attac-
ca pesantemente. Lo rimprovera
di “ingratitudine” e di ispirarsi
”solo”a“unsensodirivalsa”».

«Diciamo che occorre che an-
cheProdisidecidaeassumal’at-
teggiamentodi chivalorizzaciò
che unisce e non ciò che divi-
de».

Cossiga dice che l’Udr è transito-
rio invistadiunariaggregazione

delCentro.
«Per intanto l’Udr ha scelto di
allearsi con la sinistra riformi-
sta. Ma loro continuano a dire
che questa alleanza non è defi-
nitiva: questo sarebbe un pro-
getto diverso da quello dei Po-
polari. Credo che se supereran-
no questa posizione si porrà il
problema della riaggregazione,
che potrà avvenire in diverse
forme.Lariaggregazioneeil raf-
forzamento del Centro è quello
cheserveall’Ulivo».

Se il Centro si unifica vi sarà una
folladileader.

«Questo non mi
preoccupa. Ma spe-
ro ci sia soprattutto
una folla di elettori
che rafforzerebbero
l’Ulivo».

Prodi risorsa. Ma
ormai sono parec-
chie le divergenze
che ha con il Ppi.
Sulla leggeelettora-
le è per il doppio
turno di collegio,
proposta alternati-
vaallavostra.

«Quella di Prodi è
una posizione nota. L’ha sem-
preavuta.Enonèverochesiaal-
ternativarispettoallanostra».

Scusi, ma voi sostenete il doppio
turnodicoalizione.

«Sono alternativi bipolarismo e
proporzionalismo. Poi dentro il
bipolarismocisonodiversepos-
sibilità di scelta sui meccanismi
elettorali».

D’accordo. Ma siete sempre stati
drasticamente contrari al dop-
pioturnocheproponeanchePro-
di.

«Marini ha sempre detto: prefe-
riamo il doppio turno di coali-
zionemasiamodispostiadiscu-
tere. Ovviamente è necessario
che non vi siano posizioni pre-
costituite.Delresto, l’unicapro-
posta concreta di mediazione è
fino aoggi quellapresentatadal
popolareDarioFranceschini».

Si va probabilmente verso il refe-
rendum, pensa potrebbe incri-
narsilamaggioranza?

«Come esponente del governo
nonparlodelreferendum.Ilgo-
vernononhaposizione».

Lei però in passato lo ha giudica-
tomoltonegativamente.

«Si, è vero. Credo non risolva i
problemi, anzi credo vada con-
troilbipolarismo.Ebisognafare
un’aggiunta».

Lafaccia.

«Si illudono quelli che pensano
che dopo l’eventuale referen-
dumsipotràfareunanuovaleg-
ge elettorale. Non si potrà fare,
vorrei dire a Veltroni, nè il dop-
pio turno nè altro. Resterà l’e-
ventuale risultato referendario
enonsaràunacosabuona».

Il governo Prodi non ha avuto il
peso delle riforme, se ne occupa-
valaBicamerale.Maseilgoverno
D’Alema durerà fino a fine legi-
slatura, come tutto lascia pensa-
re, sarà difficile restar fermi su
questoterreno.

«Certo.Sarebbedissennatonon
farle. Io, comunque,
credo che il dialogo
riprenderà. L’oppo-
sizione si dovrà ren-
dere conto che le ri-
forme servono a tut-
ti, al paese soprattut-
to».

Ma quale dev’essere
la strategia per ri-
mettere in moto il
meccanismo?

«Ripartire dai punti
fermi. Vede, non è
vero che la Bicame-
rale sia fallita, anche

se Berlusconi a un certo punto
l’ha spezzata. Prima del gesto di
Fi erano state elaborate e defini-
teunaseriedipropostesumolte
dellequalic’èstatalargaconver-
genza. Si ricorda la frase di Ber-
lusconi “È stato bello esserci”?
Erailgiudiziosuciòcheerastato
fatto. Bisogna ripartire dal risul-
tatodellacommissioneBicame-
rale, magari rivedendo alcuni
punti».

Ma il Polo, ancora in queste ore,
dice che con voi, con questo go-
verno privo perfino di legittimi-
tà politica, non farebbe proprio
niente.

«Sì, l’opposizione sembra chiu-
sa. A giudicare dalle cose che di-
ce...».

Non bisogna dar peso a quel che
dicono?

«Percarità.Bisognaavererispet-
to di tutti. Ma vedrà che anche
loro dovrannoriprendere il dia-
logo. Sono fiducioso che avver-
rà».

Èfiduciosoebasta,oppurehaele-
menticoncreti?

«Diciamo che la mia èuna valu-
tazione».

Qualè ilmessaggiocheilgoverno
vorrebbearrivassealpaese?

«Di fiducia. Siamo impegnati a
dare al paese certezze e stabilità.
Eglielidaremo».

«Considero Prodi una risorsa, ma è ora che prenda qualche decisione
La scuola non statale ha diritto ai fondi, in giro troppi ideologismi»

ALDO VARANO

Soldi ai partiti
Nuova ipotesi
della Quercia

■ Mentre continua la guerra a colpi di
dichiarazioni fra Udr e An (Mastella a
Fini: «Rischi di dover restituire quasi
tutto il finanziamento pubblico ricevu-
to»; risposta di Fini: «Sono pronto,
aiutami a convincere tutti gli altri par-
titi a farlo»), e i rappresentanti della
Lista Pannella cavalcano la nuova on-
data antisistema, spartendosi, trave-
stiti da «banda Bassotti» davanti a
Montecitorio, «il bottino» del finanzia-
mento pubblico ai partiti, sta affer-
mandosi l’idea di accantonare una
volta per tutte il quattro per mille sulle
dichiarazioni dei redditi. La legge non
ha funzionato? Seguiamo un’altra
strada. È quanto hanno deciso i Ds.
Che nei prossimi giorni proporranno
agli altri partiti un nuovo testo di leg-
ge da approvare almeno entro feb-
braio, per far partire la nuova norma-
tiva nel 2000. Il testo prende le mosse
dalla legge vigente, relativa ai rimbor-
si elettorali, non toccata dal referen-
dum del ’93, e prevede di implementa-
re la quota che per ogni singolo voto
va ai simboli dei partiti presenti alle
elezioni: sarebbe dunque il cittadino
che decide, con il suo voto, anche i
soldi che vanno ad ogni partito. Avvie-
ne così in Germania, dove, però esiste
un sistema misto: i partiti ricevono
dallo Stato un contributo elettorale
calcolato sulla base dei voti ottenuti
nelle elezioni più recenti e un contri-
buto calcolato sulla base degli iscritti.
La proposta dei Ds fa riferimento solo
al contributo elettorale. Allarga, al
contempo, la possibilità di sgravi fi-
scali ai privati che finanziano i partiti:
adesso la legge prevede che possano
essere detratte dalle tasse le «eroga-
zioni liberali», da 500mila lire a 50
milioni. Il nuovo testo «allarga» verso
il basso e verso l’alto, in modo che
possano essere detratti dalle tasse i
soldi che ciascun militante paga per la
tessera di iscrizione. Punto e a capo,
insomma, per saltare a pié pari le po-
lemiche sul contestato quattro per
mille, «legge truffa» secondo Di Pietro
che già minaccia un nuovo referen-
dum e manda avanti il suo tesoriere,
Cambursano, per sollecitare «traspa-
renza» dal ministro Visco. Natural-
mente, però, resta il problema di co-
me sopperire al finanziamento del ‘99.
Una norma transitoria della legge as-
segnerebbe i soldi dal fondo di accan-
tonamento contenuto nella finanziaria:
130 miliardi, considerando l’accesso
al finanziamento anche di Pdci e Udr.
Il presidente della Commissione Bilan-
cio, il popolare Romualdo Coviello, ha
già dichiarato: «Si può ipotizzare l’in-
serimento di fondi in Finanziaria solo
se ci sarà una nuova norma, ammet-
tendo il fallimento di quella attuale».

“Il referendum
lascerà

un cattivo
risultato
Veltroni

non si illuda

”

“Il Polo
in questa fase
sembra chiuso
Ma ho fiducia:

il dialogo
riprenderà

”

Marini attacca: «Troppi schiaffi»
«Romano ingrato». Riforme, polemica coi Ds e Salvi chiede un vertice
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Per ora è solo al secondo
o terzo schiaffo, non è ancora al
sesto». Descrivono così lo stato
di tensione denunciato da Fran-
co Marini nei confronti di Prodi.
Infatti, parlando all’assemblea
dei segretari provinciali del Ppi
per presentare il nuovo respon-
sabile organizzativo, Salvatore
Ladu, il segretario popolare non
è stato tenero nei confronti del-
l’ex premier che ha sfidato il Ppi
con la riproposta del doppio tur-
no di collegio a loro invisa. E ha
detto: «Se uno è un buon cristia-
no e magari anche un po‘ co-
glione quando prende quattro o
anche cinque schiaffi, magari
porge ancora l’altra guancia. Ma
al sesto schiaffo, anche il mi-
glior cristiano, anche il più co-
glione, lo restituisce». La pole-
mica di piazza del Gesù però si
indirizza anche verso i Ds. «L’in-
tervista di Salvi all’Unità non ci
è proprio piaciuta - dice senza

mezzi termini Renzo Lusetti.
Che sta succedendo? Cosa vo-
gliono ancora da noi? Abbiamo
sostenuto lealmente il governo
Prodi e ora sosteniamo il gover-
no D’Alema. Se ci vogliono
schiacciare ce lo dicano aperta-
mente. In Sicilia hanno detto
che il diessino era più bravo del
popolare, in Calabria altrettan-
to. Abbiamo l’impressione che
avendo perso voti nelle ultime
amministrative - e noi no - Vel-
troni e i Ds ci vedano come un
ostacolo alla loro crescita. Co-
s’è? Ci sono per caso problemi
tra Veltroni e D’Alema?». In
questo momento, dunque, non
corre buon sangue tra piazza del
Gesù e via delle Botteghe oscure
che, con Veltroni al secondo
piano, ha ripreso un feeling for-
te con Prodi.

E dunque Marini insiste: «Cer-
to il rapporto tra noi e D’Alema
era più in sintonia. Ma se Vel-
troni proprio non può fare a
meno di visitare tutte queste
tombe lo faccia almeno a sca-

denza semestrale, altrimenti di-
venta un’ostentazione». Poi ri-
corda ai suoi che il Ppi ha difeso
il governo Prodi «come mai nes-
sun partito ha difeso un gover-
no e adesso in questo comporta-
mento di Prodi ci vedo un pizzi-
co di ingratitudine. Guardate
sulla legge elettorale: è incom-
prensibile uscirsene così proprio
nel momento in cui c’è la pro-
posta di Franceschini». Vale a
dire turno unico, premio di
maggioranza e quota proporzio-
nale. Ancora Marini: «Prodi non
sa nemmeno lui cosa vuole fare,
ha solo questo senso di rivalsa...
Ma dove può andare? Cosa può
fare con Di Pietro e i sindaci?». E
Lusetti: «Noi ci auguriamo che
converga su posizioni di centro
moderato».

Insomma il Ppi, che il 29 di
novembre ha confermato un
trend elettorale in crescita, sente
di essere accerchiato da coloro
che vogliono giocare una partita
sul loro stesso terreno e reagi-
scono. E Dario Franceschini, vi-

cesegretario, replica a Salvi ri-
cordandogli che il 70% del Par-
lamento è pronto a lavorare su
un’ipotesi di doppio turno di
coalizione. Controreplica dei
diessini del Senato: Franceschini
sbaglia i conti, per il doppio tur-
no di collegio a palazzo Mada-
ma c’è la maggioranza. «Si con-
ferma che, anche numericamen-
te, è la posizione dei popolari il
maggior ostacolo alla riforma
della legge elettorale». «Siamo
in una situazione pesante di
tensione - risponde brevemente
Franceschini - certo non sto a
controbattere ancora. Dico solo
che è paradossale avviare una
discussione ora, pensando che
sotto Natale ci si possa mettere
tutti d’accordo».

Insomma, sottintende France-
schini, i Ds nascondono altre in-
tenzioni.

Intanto Salvi ha chiesto ai mi-
nistri Amato e Folloni di orga-
nizzare una riunione dei capi-
gruppo di maggioranza sulle ri-
forme istituzionali ed elettorali.


